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Io non oferei dì dedicare a V. E. RéVereridinì- 
ma una Orazione panegirica, fe un atto di -ub, 
bidienza alli replicati fuoi cenni non mi avetTe 
determinato a darla in luce, ad onta di efporìà 
alla critica, fótto la rifleflìohe dell' occhio più Te- 
vera che nel pstlaggio per l'orecchio, qualorain- 
vece di critica-non merltalTe piuttofto un filenzio- 



fo abbandono . Ad ogni modo , ficcome non pre- 
fumo di avere fcritto. un capo d'opera, nè un fer- 
mone ìncenfurabìle, cosi rifpettando il giudizio 
delli difereti leggitori, ini rillringo Toltantò : a 
pregarli di non voler traCcinarmi a partigiano di 
affari politici, dove unicamente ho preso di mira 
le prave ed irreligiofe opinioni , contro le qua- 
li non pur ogni Criftiano , raa qualunque uo- 
mo, per poco che amante fìa del bene fociale, 
deve dichiarare apertamente nemico. Ciò premef- 
fo, dovrei adeflb , lo ftile feguendo dei dedican- 
ti, intenere al ragguardevole Mecenate li enco- 
mj. Eppure penfo meglio di tacere anziché di pò- 
co dire o dell'originario fplendor familiare cele- 
bre per antichi fatti; o delli egregi meriti pedo- 
nali, e della gloria di quell' Appoftolica coftanza, 
che in mezzo alle più afpre vicende refi [tendo im- 
perterrita ad ogni Iurta, confegul il grande og- 
getto di prefervare intemerata la Religione in tut- 
ta la fua Diocefi. Simili, ed altri ben giufti elogi, 
meglio affai che da pochi tratti di penna , le ven- 
gono tributati dalla divozione del fuo popolo , e 
dall'ammirazione di una fedele Città per vetufte 
e recenti ftorie famofiflìma. Di una Città, che* 
tramanderà ai pofterf onorate memorie di lumi- 
noia fede ; di una Città degna per la lealtà di Aio 



vaffallagio della clemenza del più Augnilo So- 
vrano FRANCESCO II. noitro Imperatore e Re; 
di aria Città , che attraendo con le bellezze di 
natura ed arte li attoniti fguardi , rapìfce poi fo- 
vranamente il mio cuore corumoffò dalle ricevu- 
te moltiplici beneficenze. Se qui non vi è luogo 
ad annoverarle, vi è almeno l'adito a manifesta- 
re la indelebile mia gratitudine , fopra di cui V. E. 
Reverendiffima tiene un anticipato diritto per la 
cofpicua dignità grazio Irniente offertami di Arci- 
prete di quello Nobiliflìmo ed Illuftre Capitolo 
di Canonici, li quali col gentile affenfo feconda- 
no le loro indoli generofe. Egli è a quello paf- 
fo E. Reverendilfima che fentomi fpinto infupera- 
bilmente a (congiurarla di efaudire la umile iitan- 
za , che le prefento a fine di eQerne difpenfato . 
Dignità, io la venero: Onore, io Io apprezzo, 
e ne bilancio il valore, e appunto dalla cogni- 
zione di effo comprendo quanto fia (proporzio- 
nato alle mie forze, e dittante dalle abitudini del- 
la innoltrata mia vita. Già le benefiche fue bra- 
me furono foddisfatte fin dal momento quando 
la vefcovlle fua voce mi afTegnò il feggio digni- 
tofo ; e già in quel punto medefimo io fui fupe- 
riormente onorato. A ftabilire però la mia tran- 
quillità, altro non retta fuorch' Ella voglia condì- 



(tendere ad aggiungere al benefizio della pregia- 
tiflìma offerta quello infiemc più confocale alle 
mie circottanze di accordarmene l'efenzione. Cosi 
efaltato dalla. Angolarità di un .dono trafcendente 
la umiltà mia, e : confortato, dal doppio . favore 
per la concetta difpenla . conferverò perenni li fen- 
timenti della più viva riconofcenza , di un'alta 
eftimazione , e di quella profonda venerazione con 
cui ho l' onore di proiettarmi . 

Verona 23. Aprile 1798. - t . ( 
Di V. E. R.™" 
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Qtionìam non cogtiovì lìtteraturam introito 
in potentini Domini . 

PC. 70. v. 17. 



V^/uefli nello fwifo 1 


inno ( i , torbidi giorni , giorni di lutto , 


c di orrore, fono pur 
feti del Signore efuitar 


cangiati in quei di fereni, in cut li rio- 


n- , dai lugubri Calici 
a cantici giulivi invili 


'"è ammut l '| b te"ce°re e ^d'accoda' dT 
ino li crede' t' " f'iì \T " ' 




-Ta nuovi bra^nuoi-^ai^ri "e a ce" 


lebrare con le virtù d' 


inCnniToi UwionrdelhTn' 'a "o core 




q& Religione Ah" che io")* veggo 


Alcol latori omjnflimi 


e me l'addita il folitario di Pacmos 


la upaan ^ Ml -in l'ima 1 

ia veggo quella unta i 


Religione venuta alle prefe con quel 






erge 1 niellando orrjbilr 


nenteT it ^ àef m"" cap"' f^M" 0 d' 


tutte le iniquità, e poi 


tando fcolpiti a neri carnieri fulle fet. 


tenarie fronti altrettanti 


i nomi di beftemmia, nomina blaffbt- 


m* (i). Conifponde 


alla Tua denominazione il mandar fuori 


dalle fui/e hocche formi 


dabili Tuoni, e detti efecrandi a beftem- 


miare H nome Augnilo 


di Dio, e li Cuoi Santi, c tutto il Cie- 


lo sfidato a guerra iir.p 


lacabile, intanto che rifeuute dai fol- 


li abitatoli dilla terra i 


ngannata, e lommoffa le adorazioni, 


e li omaggi. ,Ma la Religione alzando il foo ttono Tulle umi- 


liazioni di un Dio [net 


rnato, e fulle ignominie della Croce, 


non teme no , le ftolie 


ite della b=rtia furibonda, né le fi- 


cricche belìemmie . A 


ozi uniforme fempre alh fuoi prìncipi, 


e imperturbabile full'c 


terno foggio, non ufa a combatterla 



CO Fu recitato il Panegirico nel di 17 Aprile, anniversario del 
cannona mento cominciato in tal giorno ad infierire dai Calici li con- 
tro la Cini. (1) Apoc. c 13, 
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né armate legioni, nè accampati eferciti, né umana forza, 
poiché tiene dai Divino fuo Autore la difefa più prodigiosi 
ndli ftromenti li più inetti, al giudicare del mondo, li più 
ignobili, e difpregevoli . E in vero, chi potrebbe imaginar- 
fi di vedere ItalTeti comparire Col campo di battaglia ad in- 
contrare il fiero cimento, un mirerò biFolco fenza maniere, 
un povero Cappuccino fenza dottrina, e un femplice Laico 
tra li Cappuccini? Eppure non è niente di più nelle cono- 
feiute claftì , quel Bernardo da Offida , il quale fino da un Cu- 
culo coronato lassù nel Ciclo, sfolgora adelfo per autorità 
della Chiefa nel Crifbianefimn , cinto del novello Diadema dei 
Beati, a gloria del voftro benemerito Ordine PP. RR., e ad 
efoltanza comune del popolo Criftiano. Egli è dedb, quel 
zotico villano, quel Cappuccino Laico, idiota, ignaro di ogni 
mondana letteratura, queir uom da nulla, il direbbono li ai. 
teri penfatori; egli è dallo il prode, il quale pieno di fidu- 
cia nella virtù deli' Altiffimo imprende, non dirò a combat- 
tere , bensì a trionfare del moftro fuperbo nell' ApocaliTe de- 
critto , Cotto le cui ferine fembianze è facile il ravvifare la 
empia filofofia del fecole ai caratteri della b e (lemmi a , alia 
ferocia degli attentati, ed alla moltitudine degli adoratori . 
Nè ila fiupore, che non è II folo Paflorello Davide, il quale 
con braccio da fuperna poffanza rinvigorito vaglia ad atter- 
rare con un giro di fionda il robuflo e fini forato gigante, e 
vi è ancora nella Chiefa di Dio chi può francamente eon et 
fo lui ripetere qnoniam non cogitavi ìitttraturam introibo in 
fOttntias Domini. Fu la invincibile deflra dell' Onnipotente 
che armò a difefa della fila Religione un altro paftorello , 
Bernardo cioè da Offida , ed oppofe alla beftemmiatrice filo, 
fofia del fecolo i virtuoft e tuttora vivi di lui efempli, fic- 
come lo affermò l'ottimo regnante Pontefice PIO VI. , allo- 
ra quando fulla Cattedra aflìfo della verità, nell' annoverare 
ai beati l'Uomo venerabile , pronunziò qucfto autorevole ora. 



colo. Non effervi, cioè, cofa più opportuna nella preferite fcel- 
le rate zza di tempi , in cui per ogni dove impunemente la or- 
gogliofa filofofia imperverfa , quanto l' opporle l' efempio del. 
la fomma Criftiana umiltà, e carità, che furono le doli più 
Angolari di quello gran Servo del Signore. Kit aptittt, chi. 
no riverente il capo all'oratolo del Vaticano, nilaptiut, nil 
Opportunità in bac tem forum iniquità!! , in quitta fufrrb'uns 
pbilaftipbia impune ujquequaqae dtbacebatur , fon arbitramur , 
quam fumm* Cbrijiian* biuni litoti: , £é? cLiriMit txtmpatm 
jidtiibas offerte (i) . Or io, che al confronto della precedu- 
ta eloquenza di valenti Oratori caderci di animo , pur gua- 
rentito dal Pontificale giudizio, mi rinfranco a prefentaivi 
un uomo della infima condizione , privo di civili iftituti, fen- 
za cultura di ftudj, e ciò non ottante fatto maggiore della 
natura , ed elevato al di fopra delle regioni eteree fino all' im- 
menfuà delle divine potenze , in virtù delle quali vedefi vin- 
citore del moftruofo filofofico orgoglio nemico del Cielo, dei 
Santi , e di Dio . Qttoniam non cogitavi littcraturam intraibo 
in pottntiàt Domini . Sali Bernardo dal profondo della umil- 
tà fino aile potenze di Dio , e fu facto partecipe dell' alta Sa- 
pienza centro di verità, confonditrice la (alfa filofofia del 
fecolo maeftra di errore . Sali Bernardo per irnpulfo di carità 
fino alle potenze di Dio , e fu fatto partecipe della fomma 
grandezza centro di felicità, Umiliatrice la fupert)a filofofia 
del fecolo miniftra di perdizione. Accompagnatemi, Udito-' 
li cottefi, con li magnanimi fenfi della Criftiana fede vin- 
citrice il mondo intero , e vi farà gioconda cofa l' applaudire 
alle intigni vittorie, dal la fanta Religione riportate col mezzo 
del fuo novello Campione fopra la faifa , c la fuperba filofo- 
fia del fecolo maeflra di errore , e .miniftra di perdizione ■ 
Incomincio . 
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PUNTO I. 

Suollì chiamare col titolo dì moderna la filofofia del Ceco, 
lo, forfè della varietà delle forme in cui fi tnvvifarfi , o per 
le attrattive dei mentiti colori, ovvero per la eftefa propaga- 
zione dei contagiafi principi, ael rimanente ella è la medefi- 
ma , che vomitala dalle velenofe fauci del rio nemico dell' 
uman genere , conferva anche a' di noftri quel carattere d 1 im- 
poltura che fedulTe li primi padri con ta ptomefTa lufinghi- 
era di metterli al poffeffo nella feienza del bene, e del ma- 
le , e di pareggiarli a Dio. Foifeunata credulità! che li pre- 
cipitò inlìeme con la infelice dipendenza in un abilfu profon- 
do di errori, di calamità, e d'ignoranza. Ad isfuggire l'or- 
rendo precipizio, è d' uopo il rintracciare per le oppone vie 
della umiltà la vera fapienza col Santo Jobbe, il quale (lupo 
avere con pia curiolità girato invano lo sguardo indagatore 
per la ferie innumerevole degli enti creati a fine di trovare il 
fiero albergo di lei, fi avvide finalmente, ch'ella lunge dai 
mondani rumori appiattai col timore divino in luoghi tacitur- 
ni , e folitarj, ad occhio profano innaccefiibili , e a Dio ful- 
tanto noti (0 ; 'f< nnvit locrim itltus . ' 

Fortunata Villa della Lama del diilretto di Offida nella 
marca di Ancona, gloriofa al pari di qualunque cofpicua Me- 
tropoli pei la nafeita di Domenico, che tale fi chiamò alla fi- 
era fonte il noftro Beato. Villa fottunatifiìma ! tuo è il vanto,, 
di poter additare ai lontani popoli, e alle tarde generazioni, 
quale un tempo da flato in mezzo ai tuoi fentieri l" afilo 
dell' alta fapienza , quando molFa dai regali feggi recoflì a vi- ' 
fitare quella buona famiglia dei Terroni a Dio diletta, che rin- 
chitif.i in ruftico cafolare accolfe i primi vagiti det nato fan- 
ciullo, e avvoltolo in rozzi panni in umile cuna io depofe . 



ti) Job cap. ju. Ver?., ir. 
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])' intorno a quella curia dove non hanrto, luogo pompe avite , 

0 fplendore di dovizie, o lufló di ornamenti, vi campeggia 
maeilofj mente l'alta fapienza, che fatta quali nutrice deli! 
innocente bambino prevenne con le fpirituali grazia lo fvilup. 
[io degli organi puerili, ed arricchì l'anima. pura di celeftìa- 
li cognizioni prima che imparale , nq/i dirò a conofeere la 
terrene cofe , ma neppure a nominarle . Ella , la fapienza , gli 
fnodù la balbettante lingua ad invocare con mirabile unzione 
di fpirito 11 nomi augulti di Gesù e Maria, prima di poter 
pronunziare quelli dei genitori : ElTa renaio ancora mal fer- 
mo fui piedi ad afliltere con religiofa pravità nelle Cbiefe a 

1 venerandi miftcrj, e per foprumana virtù dilatava in queiie 
di Dio le potenze dell'anima ad intendere, ed abbracciare il 
vero , ed il buono morale , laonde fin da pargoletto un efem- 
plare fuiTe d'imitazione alla fua famiglia, ed un .oggetto di 
univerfiile rapimento nei contorni della terra illuftre di Ora- 
ria, ov'era a piene voci acclamato il Fanciulla Santo. 

Stupirono li Faiifei in udire li Apposoli, Pietra e.Ginvan- 
ni (piegate con fublimi dotrrine la legge , benché follerò di- 
giuni di ogni letteratura; letteratura, che pur ad infogna me ri- 
to del dottor San Girolamo (i) ridonda in grande vantaggio 
della foriera, e rettamente intefa giova a manifeitare la ec- 
cellenza del Cratoie vieppiù di una fanta ru Miche zza utile fu- 
lamente a fe medefima . CciTa però qualunque motivo di ftu- 
pore qualora fi rifletta quanto di gran lunga fovraftì alla in- 
telligenza dei più celebri dotti , chi nella privazione delle 
umane feienze goda il fingolare privilegio di effere immedia- 
tamente attorto dalie potenze dell' Altilfimo a contemplate nella 
caufa primigenia le archct:pe idee, in cui tuBi gli efferi fono 
modellati . Non abbifugna tnfomma d'imparare per .umani mez- 
zi, chi fino dalla infanzia è amm.'flu alia foiola dell'Autore 
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fupremo di tutte le cognizioni, ed è fatto partecipe dell' alta 
fapienza centro di verità , confonditrice la falfa filofofia del 
fecolo. Coftei maeftra di errore fondando, al dire di Paolo (i), 
il tirannico impero nella carne , e nel fangue , mantiene con- 
tro lo fpirìto di fintiti continua guerra , e tento di muoverla 
anche contro Domenico.al fiore giunto della giovinezza. Gli 
venne incontro impugnando le ufate armi a favore della sfre- 
nata licenza tripudiarne fulia corruttela dei cottumi, a forti- 
gno delle orgogliofe paffioni, che fottomettono la ragione, 
ed a fov veni mento delle divine, ed umane leggi onde ugua> 
gliarc gli uomini alla dura condizione delle fiere. Venne, e 
ripiego tutt'in un tratto carica di confufione, dopo avere ce- 
duta fenza contrailo la vittoria al fanto giovine , il quale in- 
nabiffato nel fuo niente, riponeva la fiducia in quell'alta fa- 
pienza, che , fecondo la dottrina dell' Appesitolo (2), calcando 
invitta la floltezza del fecolo, apre poi agli umili di cuore 
gli arcani tefori di Dìo. E Iddio appunto educandolo, a cer- 
to dire , in feno alle proprie potenze fi prefe la provvida 
cura di araraaeftrarlo nei doveri dell'uomo giufto, e di par- 
largli al cuore, da cui ufeiva fovente quella preghiera de! Pro- 
feta Samuele ()); parlale, 0 Signori, foìcbi ìlvojbo fervo e 
intento ad afioltarvi. 

Sorgi, dtffe un tempo quello medefimo Signore al vatici- 
natole Ezechiello meftamente fedoto lungo le rive dell'Eu- 
frate , forgi, e fuori t'incammina all'aperta campagna, che ivi 
ho divifato di teco trattenermi , e di parlarti a mani reflazione 
della mia gloria (4.) Ibi hquar tteum . E teco io parlerà , il 
diffe parimenti a Domenico , là nel libero foggiorno della fem- 



(t) Epift. ti Gal. tip. 5. 
(1) Epift. 1. ad Cor. «p. r. 
(l) Lib. 1. Rcg. cap' ]. vcrt, le. 
(4) Eiechiel cap. 3. Ter*. 1 . 



plidtà, e dalla innocenza, là dove paltorcllo guiderai agli er- 
boli pafcoli la greggia , ovvero deftinato a bifolco , Cotto la 
tua (corta il tagliente vomero fenderà in folchi la terra ; ibi 
hgnar tteum : Allora la di lui mente. Cimile alla Cesia mille • 
riofa di Giacobbe follevoflì dalla balTa fuperfizie del terieitrc 
Cuoio alla eminente regione del cielo, e dal profondo della 
umiltà alla fede altiflìma della Capienza , non. già a cercare 
per intralciate queftioni la venti, bensì ad attingerla nell' 
originario centro ; non a mendicare per ofeure traccie , ed in- 
certe lo Ccoprimento delle fecondane caufe , e dei fvariati lo- 
to effetti, ma dirittamente ad efplorare la prima caufa motri- 
ce dell'uni ver Co: non ad ofTervare con occhio curipfo e CpeC- 
Co infido ,.il grande Cpettacolo della natura, ma in modi pici 
Cublimi a contemplare i! magnifico Autore di elfa . Ibi loquar 
t!cum, e intanto ch'egli fpinge col pungolo i lenti bovi, o 
nelle vifeerc della terra profonda il folcante aratro, o fparge a 
novella Iwee le Cementi , gli parla Iddio col maeftofo linguaggio 
della Cede . Sono fui villerefchi campi li veftigj dei patri , e fo- 
no in cielo le imagini dei penfieri ; tratta con ie mani le miti- 
che marre, e fpazia con l'intelletto di mezzo alle grandtofe 
ilice della Religione. Ed è a lui. tanto familiare la voce della 
divina Capienza, che all'orecchio gli rifuona in ogni luogo 
in ogni tempo , in quallìvoglia circoftanza , anche fuori 
delle ChieCe, anche in diftanza delli altari, anche lontano 
dalia eucatiftica menfa da effo con calde brame , .ed affiduo 
fervore frequentata . La fente quefta voce fononi dalle rivol- 
tate zolle, dai pullulanti germi, dalle rigogliofe piante, dal- 
le fcorrevoli onde , dai manCueti , e dagl' indomiti armenti , 
dalli abitatori dell'aria e dell'acqua, dall'azzurro Orizonte, 
dalle condenfate nuvole , dalie fcintillanti tìelle , dalle volu- 
bili sfere , dal vivido raggio del fole, dal candido fplendore 
della luna, c la fentc dalla intera malTa di tutte l'efiftenze, 
dalle quali fpiccafi eoo volo il ardito alla loro origine , che , 
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giufa la. frate .di KCxia (f), a di Itera ere li fottopofti oggetti' 
pili non abuifugna di creato lume, poiché il Sole eternò è il 
fuo itruniinatottì, iffts la fola Iute d'intorno a cui con incef- 
fcnte motori aggira,'..' ' ■< ' ■ : j ■- . 

• m to#,ai fc*W>; >$ gli parlò Iddìo" in quél -tuoTurdi' 
«riiicizfà ■uftlto vetio <li Adamo , quando inficine con l'alito vi- 
tale- gP irpifo'^ fjhtificnnte èrirzia'e a! domìnio dì lui decora 
innocente a fiòàtto !e IJfezié'degli animali tutti allora ' man- 
fu e ti , ed oiféquiòrr. Ah! le contrade dDlle orme di Domeni- 
co regnata, 'fon* e(Te quelle della Lama, e di Olìi.h, e non 
piuttofló 4é-r!denti piafigie dell' Eden 1 Se il vedo grondante 
d! fuoW folto ai (tenti dell'agricoltura , wn le mani Incalli- 
te dai latdri giornalieri , quegli io dico ; egli è l' uomo tapi- 
no dalla'patfia felice della innocenza efilfato'. Se poi lo mi- 
ro in voliti fonante un' angelica belerà, e una' finta gio- 
condità non riiat turbata fe non dall'orrore concepito al foto 
nome del iieccnto ,' allora , io fclahio, quegli è V uomo puro 
quale ufei idalla deflra del Creatore, rigenerato dalla grazia, 
e trapiantato nel teiteftre giardino a refpirare le native au- 
re della innocenza , e a ricuperarne li perduti privilegi ■ Pri- 
vilegi di dominio rifpettati anche dalle fue pecorelle, che 
da elfo guidate al pafeolo non ofano deviare da! filo loro af- 
fegnato , e intanto ch'egli lungamente tractienfi nei divini 
Eolloquj, o chete fenza ufo di paftorale fifehio, ne dì verga 
fc ne rb*mn sdnjàte al ie7?o, o levano talvolta dalla molle 
paflura la bocca ruminando l'erba, in atto di guatarlo immo- 
te fe non iopbufo delli fua divozione, certo in riverenza 
del fuo correndo. Privilegi , che a maggiore confusone della 
f-rlt* lilr.fi.na difprecijtr.ee la fempliciri del giufto , mai non 
gli fuionn rfvocatr, e dei quali ne u>0 a p-en talento nelf* 
intero coifo della vita ionocente , baltar.do un f.ilo fuo cenno 
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ad ammanfare indomite giovenche , o a rialzarle fnelle dopo 
cadute da burroni alpefhi , ed infrante , o a chiamare vifpi 
lì agnellini dalle ardenti fornaci , e a piegare rabicamente li 
animali di qualunque fpezie docili alla impctiofa fua voce ; 
voce niente diverfa da quella di Dio, che parlando per la dt 
lui bocca gli parla ne! tempo iiìeilo all' anima . ** 
Ibi loquar tecum ; e gli parlò con un linguaio di (iu- 
gulare predileiìooe , e come un tempo premile al popolo elet- 
to b conquida della felice Cananea, cosi a lui per anticipa- 
to pegno di felicità intimò di ritirarfi in certi angoli del fe- 
cole dedicati alla fantita , coltivata da fcelto numero di giu- 
fti fempre occupati a glorificare il Signore . In pariti t/udr 
fiutiti fi,»a> rum danlibut conf/Jfanem lìtn (il Oh fecolo» 
oh fecolo! dimmi in quali delle tue plaghe la fin'.iià fiorir, 
ca , e dove alberghino le genti al divin culto confacene ; In 
pariti vadt fittati fenili. No) chiederò pi alla tua maeftft 
di errore la fai fa filaria, che a pretefto del bene fociale; 
di cui ella è la peggiore nemica, fuegerito avrebbcgli di ri- 
fiutare l'invito di Dio per eeicaro nel vortice dei piaceri un 
compenfo alle fatiche , e [limolato avrebbelo a riferbare le 
braccia all' agricoltura . e a concorrere all'aumento della fpe- 
ile , quali non vi fnffem beni di un otdinc fupetiore, e beri 
neceiiàrj allo Ibbilimento delle fodera, e quali non fi abu- 
falfe talvolta dell, accennati ai maflimi danni delle genti mol- 
tiplicate. Ch : edetò piuttofto che additati mi fiano i luoghi 
del fecolo Tanto dal di lei odio, ed abbonimento , e quelli 
contro dei quali fagliali col le più amare contumelie . con 
le invettive più atroci; e quelli con magfinr furore da dia 
perTegortati , quelli appunto faranno t luoghi fanti. K tali fo- 
no però li Cbloftri da regolata difciplina euftodltì, veti affli 
della Criftiana perfezione, ■■ di quelle anime elette M me- 
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colte a folo (ine dì glorificare Iddio in tutte le azioni della 
vita, di giovare ai proflimi non pur col fervore delle preghie- 
re , ma eziandio con ogni genere di foccorlì , e di promuo- 
vere col configlio, e con l'opera ii bene verace della umana 
focietà : In partii vadi fanti fanSi cum dantibui confcjjìo- 
ntm Dto . Non erano ignoti quelli ricettacoli della vera feli- 
cità a Domenico, il quale lionato dai limpidi raggi di quel- 
la verità , eh' era avvezzo a contemplare nel centro delle di- 
vine potenze, ft preferito maggiore di quattro iultri al Con- 
vento dei Padri Cappuccini di Orrida, allettato dalla familia- 
rità di un divoro converfare, e più dalla foave fragranza di 
Grido olezzante nei facri filenzj di quelle mura ignude dì 
ogn' altra fuppellettìlc fuor folo di quella preziofifììma della 
Evangelica ùntici . E qui il nome cangiando , e li contadinef- 
chi panni, pregò di eflere tra'Xatci aferitto per intimo fenti- 
mento della profonda fua umiltà , da cui fali fino alle poten- 
ze di Dio, e fu fatto partecipe dell'alta fapienza centro di 
verità confonditrice la (alfa filofofia del fecolo maeftra di er- 
rore . E qui con più libero sfogo abbandonatoli agi' impulfi 
della fua carità falì fino alle potenze di Dìo, e fu fatto par- 
tecipe della fomma grandezza centro di felicità, umilia trice 
li fuperba filofofia del fecolo miniftra di perdizione: Quoniam 
non cogitavi litteraiurant iatroiba in patta tiat Bernini. 

PUNTO II. 

S'egli è certo che li eftremi della umiliazione arrivino 
a poggiare al fummo della grandezza, mi ballerebbe ad an- 
nunziarvi grande il noftro Beato 1* indicarvelo veftito dell'abi- 
to Serafico , docili (lìmo ai cenni de: fuperiori, avido d' impia- 
garti nei più vili efercizj , ed emulo di quei fantifììmi Laici 
tanto per umiltà celebrati nuli' ili ufi™ Ordine , e fegnatamen- 
te di un Felice da Cantalkio , e di un altro Bernardo da Of- 
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fida , nome caro al Cielo , e per ringoiare divozione da cito 
aflunto . Eppure conviene ravvolgere in mente più fublimi 
idee ad approflìtnare la grandezza di Bernardo , cui la carità , 
di tutte le virtù fovrana, e Regina, preparò di Tua mano un 
elevato feggio nel feno delle divine potenze , nel centro iftef- 
fo della felicità perduta dal fuperbo Lucifero, autore nclla- 
fua ribellione della fuperba filofofia del fecolo , miniftra al 
pari di lui di perdizione. Di qui dove fembra, che fia putto 
il termine della f antica , di qui appunto comincia la Comma 
grandezza del Beato , che vuolfi mifutare da quella iitefla di 
Dio, il quale maujmo etTendo per natura , la partecipa talvolta 
per grazia in modi proporzionati , ad alcuni dei fuoi fervi , 
trafcelti da infima battezza ad umiliate la fuperba filofofia del 
fecolo con la fplcndida pompa d' inufiratc maraviglie . 

E quale imagine potremo noi concepite valevole a fpie- 
garci almeno per lontana analogia la infinita grandezza di 
Dio? Immenfa, incomprcn libile nella fua eifeoza non fi difve- 
la ad occhio mortale fennon nella citeriore comparii» delle ope- 
re maravigliofe ab entra, e perciò avverte Ugon Cardinale, 
che la più bella teftimonianza di effe , ella è propriamente 
la creazione dell' univetfo: Magnitudo ejì mundi creatili (i). 
Incomparabile magnificenza dello fpirko fovrano, che trae in 
un fofiìo dal cupo filenzio del nulla una germinata informe 
mafia, c fpirandovi fopra ne agita ogni atomo a fortita di en. 
ti innumerabilr , e con portentofo magiftero ne tempera gli 
elementi , ne determina i generi , ne fepara le fpeiie , e ne 
modella le forme . Poi vibra la luce a tingere di vaghi co- 
loti li fvariati obbietti, e preferiva il corfo alle divifc acque, 
e riempie di vegetanti femi, e di corpi animati la terra l'a- 
ria il mare , ed equilibra nei cieli i fplcndenti globi , e le 
rotanti sFere.e finalmente intima all'uomo di levarfi dal^re- 
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tufo impatto legnato in fronte col nobile marchio delle divina 
femblanze, ad annunziare a nome di tutte 1' «Cubanti efiften- 
ze la gloria del fuo fiato creatore: Magnitudo efi mundi 
creatio . Ma quefra magnificenza di creazione , che fu nel 
fuo principio un fempiice atto delia deflra divina, fl mantie. 
ne tutt'ora perenne nella confervazione delle create cofe, 
che a Ccntimcnto comune dei Teologi, e MctafiCici, é una 
reale continuazione dell'atto medefimo : Confinatiti eji con- 
tinuata crratio , magnitudo tfl mundi crtatìo . Ed ecco don. 
de parta il raggio di grandezza , che inveite l'anima di Ber- 
nardo , e in altro effere Copraumano lo trasforma fui trono 
maeftoCo della carità collocato ad eCeguire li alti configli di 
Dio confervatore. Dal niente qual è l'uomo, dalla umile con- 
dizione, dalla zotica ignoranza, e dall'abbietto flato entra 
nel tutto delle divine potenze, e paffa in vitto di amore a 
nuova vita in Dio, e con Dio, che quafi con novità di crea- 
zione togliendoli le viziate fpoglie dell' antico Adamo , Io ri- 
forma configurato a! proprio fplcndore, e gì' infonde a mifn. 
ra proporzionata Io fpirito portentofo manifeftato nell'opera 
della creazione, fregiandolo appunto a minift.ro conferitore 
delle fue creature, e fpecialmente dei poverelli, a promovi- 
tore della comune felicità, e a difpenCatore delle fue bene, 
licenze: Magnitudi creatio, confematio continuata creatio. 

Aprafi ormai il teatro magnifico di tante ftraordinaric 
maraviglie ; e fia pure oCcuro l' ingrcfto , e tale che il filo- 
fofi e" orgoglio sdegni d' innoltrarv 1 il faftofo piede, o di gi- 
rarvi. Ce non forfè ad infulto, un furtivo guardo, che per- 
ciò meglio rifalterà dalla oppofizione delle tinte, e più rile- 
vato il maflimo di lui efaltamento . Quel Laico, che vede- 
te in pian terreno affaccendato a caricarli li omeri di legna, 
a ftparare dai legumi le quifquilie , ad attizzare il fuo- 
co , a mondare le ftovigtie , e a ripartire lo fcarfo vitto-, 
veneratelo quel Laico pieno la mente, e pieno il petto delio 



Spirito Disino Creatore, che dal, tene brofo caps, e dall'arida 
Iena preparò ai vìventi la fu ili ite n za : Magnitudo crtatio, eoti- 
fervatio concinnata crtatio. Inchinatevi a quell'uomo coper- 
to di rozza tonaca, cinto i lombi di grotta fune, fcalzo nei 
piedi, con. le btfaccie pendenti dal collo, girevole per cit- 
tà e campagne , .per caftelli e ville, per monti e pianure, 
Cercatore del pane. Egli è quel povero cercatore, uno egli 
è cui la delira fovrana del Creatore indofsò la regaie divifa 
della Evangelica mendicità, acciò fatto miniitro dei provvidi 
difegni , non pur alli fuoi conventi procacciasi; lo (tentato 
quotidiano alimento, ma fofs' eziandio il felice meffaggero del- 
la fua previdenza in quegli anni penuriofi , quando aggiran- 
dofi minacciofa la fqualfida fame , vedeanfi nelle fmunte fa- 
miglie le madri mefte , i teneri tìgliuolinì, e li tremuli vec- 
chi alternare inficine nella inedia i fofpiri, le lacrime, e gli 
affanni. Allora vieppiù magnifico apparve lo fpirito di Dio 
Creatore col mezzo del fuo fervo, che fatto fuperiore ai rim- 
proveri , e agi' infulti degl' indifereti , raddpppiava , Tempre ac- 
compagnato dal merito della ubbidienza, coi difficili viaggi 
le cerche, tanto riputandoli felice, quanto riufcivagli abbon- 
dante la raccolta a follevare dalla miferia gl' infelici . Perciò 
non fente la fiacchezza fotto le petenti fatiche , benché più 
eftenuato dai Teveri digiuni j e dalle continue veglie ; nè i 
dolori non fente dei piedi tànguinofa mente laceri, ' e di un' 
ernia abituata, benché più aggravati dai pungenti cilìzj ftret- 
ti al fianco, e dalla frequenza- dei flagelli ond' etano le fuc 
carni dilaniate. Perciò ani molò affronta li duri olla coli di vie 
paludofe, di alpeltrì falli, di erficcie arene, della sferza co- 
cente del fole, nelli ardori della fiate, dei rigidi geli nel 
crudo verno , dei furiofi aquiloni , 6 dei ferofej delle pioggie 
dirotte. E qnal fiafi la intemperie di elementi, o di (ragione 
non ceffa dal penofo travaglio fe prima il foperchiante pefo 
non lo avverta della giufta mifura , fpeflb tra le fue mani prò- 
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digiofamenre moltiplicata , e poi lungo te vie divifa alle que- * 
tuie turbe dei languenti congedati con V alimento in bocca ; 
e recata di ufcio in ufcio alle campeftri famiglinoli: reficiate 
dall' involontario digiuno , ricreate , confettate ; magnitudo 
continuata ertati». Continuata del pari ai letti degl'infermi 
fia nelle celle dei fuoi rcligiofi , o nelle cafe dei benefattori, 
o nei vìi letecci tugurj ; e qui fatto loro foftegno delle brac- 
cia gì* imbocca dei preparati cibi, e là terge le fchifofe pia- 
ghe ungendole di balftmr falutari , e da per. tutto tifando te 
celeltiaii grazie al mancare dei naturali rimedj, li rifarla, lì 
conforta , e conferva li opera j al lavoro, li padri alle fami- 
glie , e alle patrie li Cittadini : magnitudi continuata errati» . 

Di più . Alla magnificenza della creazione , accoppiali 
quella iti Beine della redenzione, chiamata dai Padri l'Opera 
maflìma, divina per eccellenza, e derivata dal medefimo fpt- 
rito di Dio sfavillante in Bernardo, e nelli accefi defiderj di 
procurare la ftlvezza delle anime anche con lo fpargimento 
del fangue , e ne]]' ampiezza del cuore Tempre aperto alle irta», 
ze dei proflìmi, ai vantaggi dei quali facrificato avrebbe l'ani- 
ma propria, locchè per il detto di Gesù Grillo , è il grado 
più eroico della carità . e il termine più eccelfo della cri fila- 
ria grandezza . Bel vedere quefto mefehino accattatore di pa- 
ne trafeorrere follecito le Cittì di Fermo , di Afcoli , di Mon- 
tato, e le terre 1 , e Contadi della Marca , ed emulo dei prl- 
mirivi Apporto!!, e dei zelanti MUfionarj gareggiare con cIH 
alla conquida delle anime , fempre combinata con li carichi 
dalla Religione addogatigli . S'egli non infogna dalle catte- 
dre, fe non catechizza dai pergami, fe non iftruifce. dai con- 
feflìonali , vale per tutto quello una fola fua comparfa a! pub- 
blico, e batta l'afpetto del venerando fuo voko a ricompor- 
re ad oneftà ogni adunanza , a volgere in fuga il vizio facr- 
gognato, e a promuovere ovunque la virtù . Quella la ìfpira 
col pietofo atteggiamento , coi vibrati sguardi injuiuantiii nei 
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curiti , col tuono amorofo della voce , con la efficace eloquen- 
za detti efempj , e col fervore indefcflb delle pratiche reii- 
giofe. E a togliere di qui ogni fofpetto di efagerazione , vi 
narreranno te luminofe conversioni da lui ottenute a frutto di 
fante induftrie, li confelTori affilienti alle carceri di Montai - 
to , che videro cadere a' loro piedi tanti facinotofi difciolti in 
amare lacrime di penitenza , e più compunti dalle fue carita- 
tevoli ammonizioni , che follctìcati dalle largite limoline . Vi 
diranno gl'illuftri Vefcovi di Montalto, e di Afcoli, quanto 
folle attivo il zelo di lui ad efiirpare li abufi , a correggere 
li cofiumi e alla fan [ideazione dei popoli, e ne promulghe- 
ranno quello precifo , e folenne teltimonio : che H frutto ebe 
Jì faceva da Fra Bernardo nelle loro diaceli era molto mag- 
giore di quello di tutti i MìJJìonarj, e Predicatori uniti infa- 
me. Interrogate pure tutta l'Anconitana Provìncia quanto e in 
quanti nodi abbia egli contribuito al pubblico bene , e alla 
comune felicità di quelle patrie per cito fortunate, ed ec- 
heggiare udrete da ogni lato , perchè pronunziate da ogni 
labbro , quelle voci di gaudio : Bernardo i il paciere unfoer- 
fale , il tranquillatine delle famiglie , F Angelo della pace . 
Oh pace ! pace dono eletto del Cielo , dolce confolatrice degl' 
infelici mortali, ti hò pur veduta feendere fopra di noi a ma- 
niera di aquila , che a larghi giri volteggiando fopra li tene- 
ri nati diftende amorofa le ali, e li addetta al volo, e li rin- 
franca , e li protegge : jìcut aquila . . . Jùper fullot Juot voli- 
tam, expandit alai. (i). Deh! tu Angelo della pace, per quel 
foave fpirito a te familiare di Dio Redentore, e confervato- 
re , un si preziofo dono a noi raflicura ; e quello benefizio 
aggiungi alla sfarzo di quei prodigj per varietà forprendenti , 
e per moltitudine innumerabiii, con cui, a perpetuo lcorno del- 
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h fuperba filofofia del fecola , la fomma tua grandezza fft 
dall'Onnipotente confermata. 

Già non deferiverò qui la ferie ftupenda delle fu e mara- 
viglie , né il portentofo impero che impone la legge alle nu- 
vole , ai venti, alle pioggie, che penetra con ficu.ro guardo 
irei fecreti ripoftigli dei cuori , e delle cofcienze i che fquar- 
eia il velo dell'avvenire, facendoti come in uno fpecchio pre- 
feriti le lontane vicende; che vietando l'adito agi' infortuni 
lo apre alla felicità ; che fugando i mali dona la falute ; che 
fa un cenno agli elementi , e lì fconvolge , o li riordina ; uno 
ella morte, e tolto rilafcia le mietute vite; unn alla natura , 
efrettolofa pruftrafia' fuoi piedi mutola e ftupefatta. Il mag- 
giore dei prodigi io lo contemplo in elfo medetìmo invertito 
dello fpirito magnifico di Dio Creatore , e Redentore , o quan- 
do portinaio al Convento di Offida difpenfa alla importuna 
moltitudine dei mi feri mcfcolati col pane li fpirituali riflora- 
menti , e iftruifce nella Criftiana dottrina fanciulli , e idioti ; 
o quando intento alla coltivazione di un orticello tnchinafi 
fulla vanga a riparare il guaito dato dalla infolenza di fer- 
retti giovinaftri, e con iftancabile pazienza il tende ferace di 
fiori , di erbaggi , e di frutta a culto delti altari , a mantenl. 
menci) del frugale vitto, e a riftoro della fiacca umanità. 

Ah ! più non rammentino le profane ftorie quel faraofo 
Cittadino (i), il quale in ano di lavorare con le proprie mani 
un picciolo fuo caroperello, vide a fe venire preceduti dalle 
Ibvrane infegne di fotti , e littori li Nunzj del Senato Roma- 
no a falutarlo Confole; e volgati piutwfto a vera laude di 
Bernardo quel!" enfatico detto , eh' efultava la terra fquarcia. 
ta da un vomere coronato dì allori , e fotta la mano di utt 
aratore trionfale (2). Quella mano che preme laaappa,che 
fvelle maligne radici , clic va fpnuzolando l'acqua fui fiori, 
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ella é una mano ricca dei trionfi della divina grandezza , ed 
onnipotenza. Quel Laico mefchinelb umiliato nella polvere, 
ed ai più baffi minifterj incurvato, egli è un alto miniftro 
delti arcani tefori dell' intendimento di Dio ; un benefico mi- 
niftro, che a letterati di chiaro grido detta feientifiche rif- 
pofte, che fcioglie alti Ottimati , e al li Velcovi di Àfcoli, di 
Montalto, di Fermo fonili teologiche quiftioni; che al profe- 
rire di una fua fentenza tolto compone tra certi Duchi di Lom- 
bardia fervidi litigj . Un oracolo egli e il di cui configlio in 
■frati graviflimi ricercato , vola qua , e là ai prefenti ed ai lon- 
tani, fìccnme alli Superiori di Offida volano per frequenti 
lettere le richiefle da tutte parti della Marca, e d'Italia, e 
fin dalla Germania , e di là dall'Alpi da un più vallo reame. 
Oh fumma grandezza , e veramente divina ! a cui la umana 
letteratura nel giro di tutt'i fecoli follevato non avrebbe il 
dotto più infigne , a cui fall un povero Cappuccino laico igno- 
rante per 1' ampiezza della Tua carità, e per la infufione del- 
lo fpi rito magnifico dell' Onnipotente . Né altra virtù fuori di 
quello fpìrito poteva efalrarlo a tanta grandezza, e foflenerlo 
pieno di attività negli anni decrepiti , e fino all' età nonage- 
naria , ad onta delle fpoffate forze, e dei paralitici piedi, Tem- 
pre utile all'afliftenza dei fuoi religiofi , al foccorfo dei pre- 
diletti mefehini, e ai conforto degli accarezzati infermi. E 
fu questa medefìmo magnifico fpirito , che difpiegò maggiore 
la fua pompa in quel punto, che all'afpetto del mondo tut- 
to fugge, e fvanifee, cangiando il letticciuolo della fua morte 
in maeftofo ttono di gloria , ad autenticare quello incontra- 
ftabilc teorema: che il morire da Eroi e il preziofo retaggio 
dei veri filofofì Criftiani , e dei Santi . 

Venga adefTo la fuperba filofoiia del fecole-, che alla vi- 
cinanza delle ore cftreme o vile fi conturba, o fimulata re- 
prime con violenza i palpiti, o freme fdegnofa nella difpera- 
zione ; venga e vegga rintuzzata la fua fprtzzante alterigia d.\ 
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un raefchino omicciatolo, da un vecchio nonagenario, da un 
rifinito moribondo . Nò, nell'audacia delle imprefe tentate 
l'otto gì' infaufti aufpizj , nella licenza detli appaflionati sfo- 
ghi, e in niuna delle feducenti fue offerte , non può ella ver- 
fare la menoma ftilla di quella pura letizia , che inondando 
l'anima di Bernardo rìfale a ferenargli la fronte, e gli fein- 
tilla fugli occhi, e nel volto, e gli muove la lingua in ef- 
preClioni dolciffime di amore , e gli regge le mani ftrette al 
CrocifilTo a benedire per virtù di ubbidienza li numerofi , e 
ragguardevoli c i reo Ita nei , e dipinge anche Culla eftìnta Calma 
florida , e vermiglia li chiari veftigj della confeguita felicità . 
Ti accolta pure, o Cuperba filofofia, alla funerea tavola fu 
cui è diftefa la onorata fpoglia , che affai refta al tuo avvili, 
mento nel grande confronto. Tu, che fingi di accarezzare 
la umanità onde immergerle in feno più profondi li colpi mi- 
cidiali ; tu , che aneli al feroce traftullo dt vederla tradita , 
lorda del proprio fangue, e sull'orlo fpinta d'inevitabile per- 
dizione , drizza il torbid' occhio alli trofèi magnifici fchierati 
intorno a quel povero Laico Cappuccino . Là vedi le fpoglie 
opime ritolte al tuo furore ; vedi la intatta innocenza cui tuo 
malgrado egli fece fchermo ; la bella virtù liberata dalla op- 
prellione delle tue catene ; e la lanca Religione , che munita 
dalla fua umiltà, e carità d' ineCpugnabili armi, ti calca vit- 
to r iuta il ribelle dodo. Vedi, a difpetto delli tuoi infidiofi 
progetti , te popolazioni Covvenute dalla indigenza, e refe 
utili alla focietà coi regolati coftumi ; la pace introdotta nel- 
le riconciliate famiglie; e la pubblica felicità promoffa , ed 
ampliata in Ciciadi e Provincie con la dirittura dei configli , 
con la efficacia dell' opere , e col fovrumano potere dei pro- 
digi umilianti il tuo infernale orgoglio . Ora vanne Cuperba 
filofiifia a profondarti col tuo autore nelli abiffi d'onde fei 
sbucata; o Ctattenc a fianco delli Amanì tuoi feguaci da te 
licumpenfati col patibolo ; a vientenc in aggiunta di trofeo 



inceppata al coechio trionfale, cui ralTomìglta la ignuda ta- 
vola accoglm-: .■ queir.' umile Mardocheo, il di cui efaltamen- 
to già compiuto nel Cielo Culla terra eziandio altamente ri- 
fuona . Rifuooa fulle labbra del popolo affollato anelante con 
avida gara allo fpoglio delle defiderate relinuie; e nei fofpi- 
ri rifuona dei poverelli gementi Culla perdita del tenero loro 
padre ; e nel commovimento unìvetCale di tuta i . . e 
. terre limitrofe ; e nella pompa folenne con cui dopo 
tre giorni di pubblica venerazione, tu dall'eminenti dignità 
dell'uno e l'altro clero, dai fecolarì maeftrati, e da ogni 
ordine di pedone accompagnato al Sepolcro. Anzi rifuona 
dal fondo medelìmo del f-.polcio illuftrato da un raggio di 
gloria eeleftiale a ravvivare la venerabile Calma dall' Onnipof. 
fente prefcelca a mirabile ftrumento di grazie , di beneficen- 
ze, e di prodigi. Così fu onorato da Diu un rozzo bifólco, 
un povero Laico Cappuccino defticuto di naturali doni, di 
mondani foccorii , di umane lettere , e Calilo non ofhnte dal 
profondo della umiltà , e per impulCo di caliti fino ad im- 
mergerti nella immenlìta delle divine potenze: Quouìam non 
t gitovi httrratttram iniroìbo tir paltntial Domìni . 

Rita ora, che Ci aumenti di mole, e Ci atncchiCca dì 
nuovo fregio il quadro di Cantica variopinto, in coi li celebri 
farti de! benemerito Ordine Cappuccino Hanno deferirti. Là 
dirimpetto alli onori del Sacerdozio , ai veffilli dell' Appoftola- 
to , alle vermiglie palme , alle candide (Iole , ai dotti volu- 
mi, all'eloquenti lingue, e a tante fulgide corone di virtù, 
e di gloria , vi fi punga in profpettiva con li umili villaggi 
di Cantal i ce , di Montegianaio , di Corleone , e di altri an. 
che quello della Lama. Di mezzo a oucfto paefaggio fra i 
tronchi e gli arbori, fra (-1 1 armenti e gli aratri, forgeie fi 
vcila non inferiore di meriti Bernardo contornato di lucidi 
ragc.i, e magnificamente follevato fulle ali delle divine po- 
tenze all'alta fjj'ienza centro di verità, e alla fortuna gran- 
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dezza centro di- felicità, per confondere, ed umiliare l'orri- 
bile molerò denominato beftemmia , nimico del Cielo, dei San. 
ti, e di Dio, cioè la falfa, e la fuperba filofofia del fecolo 
.maeftra di errore, e miniftra di perdizione. E tu Verona, 
Città fu peri ormante degna di Iroria, tu mia diletta Verona, 
che sì ofo chiamarti non per alcun diritto delle angofeiofe 
-mie cure, ma per folo dono delle generofe tue retribuzioni, 
tu fc veracemente brami di ristorarti dalle (offerte calamita , 
chiudi l'orecchio al lìbito incantatore del Gero nimico di no- 
.flra (lirpo, ed aprilo ail'amorofa voce della tua Religione 
onde renderti vieppiù accetta al cuore dell' Augnilo Sovra. 
,no , che del regale tuo manto coprendoti benigna ti accoglie , 
c provvido ti benefica, e poffente ti protegge. Infine mia 
Verona, gli occhi filfando nel maeftofo quadro delli Vange- 
lici Eroi, rafferma l'antico valore della memoranda tua fe- 
<le , ed opponi all' empia filotbfia la imitazione di tanti fe. 
gnalati eferapj di che abonda il felice fuolo , e quelli oppo- 
ni del beato Bernardo da Offida. ficcome dalla Cattedra del. 
la verità, te n'eforta il Vicario di Gesù Crifto , l'ottimo re- 
gnante Pontefice, la di cui autorità che aperte il mìo favel- 
lare adcuo lo fuggella : Jfi/ aptiut, nil opportunità in bac 
Hmporum iniquitate , in quibus fuptrb'tm pbilofopbìa impune 
ufqueqaaqut Atbaccbatur , fin arbitramur , quam fumali 
ebrifliuim hmiUtatù, & ebaritatii exrmplum fidtlibul af- 
fine. 

Ho detto . 
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